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COMPRENSIONE TEOLOGICA DELL’UOMO
Mons. Walter KASPER (Segretar io del  Pont i f ic io Consigl io per la Promozione del l ’Uni tà
dei  Cr ist iani)

1. Prospettive di antropologia bibl ica

"Che cos’è l ’uomo?" s i  chiede i l  Salmista (Sal 8,5;  144,3),  e da Socrate in poi  se lo
chiedono i  pensator i  greci  che hanno gettato le basi  del la nostra cul tura occidentale.  Si
può dire,  a giusto t i to lo,  che nel  quesi to "Che cos’è l ’uomo?" emerge ciò che carat ter izza
la nostra c iv i l tà occidentale.  La cul tura occidentale,  p iù di  ogni  a l t ra cul tura,  pone l ’uomo
al centro del  propr io pensiero.

Nel la Bibbia t roviamo, in concreto,  che nel  suddetto Salmo 8,  la domanda sorge a proposi to
del la grandezza e del lo splendore del  creato.  Ovunque, in terra come nel  f i rmamento,  i l
Salmista ravvisa qualche cosa del la maestà e del la glor ia di  Dio.  Lo colpisce in modo
part icolare la contemplazione del la vol ta del  c ie lo.  L ’uomo si  rende conto di  essere inf imo
nei confront i  del l ’universo, come un verme, minuscolo come una caval let ta ( Is 40,22).
Eppure – ed è questa la novi tà del l ’esper ienza sia bibl ica che greca del la ver i tà – egl i  non
è una nul l i tà,  non un sempl ice granel lo di  sabbia né un soff io subi to svani to.  Al  contrar io,
propr io al  cospetto del la grandezza del l ’universo r isal ta la grandezza, i l  miracolo e i l
mistero del la sua esistenza. Egl i  sa di  essere i l  coronamento del le opere di  Dio.

Questo c i  r icorda quanto dice Sofocle nel l ’Ant igone: "Esistono molte cose prodigiose, ma
nul la è più prodigioso del l ’uomo".  Tuttavia,  la di f ferenza tra la Bibbia e la f i losof ia greca è
ugualmente nett issima. Nel la Bibbia,  l ’uomo conosce la propr ia grandezza per mezzo del la
Rivelazione. Egl i  prende coscienza del la propr ia digni tà nel la certezza che Dio s i  r icorda
e si  prende cura di  lu i .  Così,  i l  Salmista può dire:  L ’uomo ha i l  suo posto subi to dopo gl i
esser i  celest i  che at torniano i l  t rono di  Dio;  è creato a immagine e somigl ianza di  Dio e per
questo mot ivo egl i  è "del la natura di  Elohim" (Gn 1,  26-28).  Lo splendore e la sovrani tà di
Dio s i  r i t rovano in tut to c iò che ha f igura d’uomo. Per la Bibbia,  la somigl ianza con Dio è i l
fondamento del la digni tà unica di  ogni  s ingolo essere umano. Secondo la Bibbia,  essa non
r is iede già nel l ’uomo stesso, non nel  suo ret to comportamento o nel la sua natura spir i tuale
e la sua l ibertà.  La profonda giust i f icazione del la digni tà di  ogni  uomo è nel la relazione
con Dio e nel  dono di  Dio al l ’uomo. Per questo mot ivo,  secondo la Bibbia,  non è esatto
i l  det to di  Protagora,  secondo cui  l ’uomo è la misura di  ogni  cosa. La misura del l ’uomo è
più grande del l ’uomo; Dio è la misura del l ’uomo. Pertanto,  Dio solo è anche la suprema
real izzazione del l ’uomo, i l  suo eschaton .  Dio ha chiamato ogni  s ingolo essere umano con
i l  suo nome f in dal  seno materno, e non lo diment ica;  egl i  s i  prende cura in part icolare
degl i  umi l i  e dei  pover i ,  dei  b isognosi  e di  coloro di  cui  nessuno si  occupa.

Nel l ’ant ichi tà,  d iscorsi  del  genere erano r ivoluzionar i ,  poiché solo i l  re era ad immagine
di  Dio;  solo lu i  era uomo in senso pieno. Nel la Bibbia,  questa ant ica mitologia e ideologia
regale è per così  d i re "democrat izzata";  v iene appl icata agl i  esser i  umani in generale e
singolarmente ad ognuno di  essi ,  indipendentemente dal l ’appartenenza rel ig iosa, etnica e
cul turale,  e indipendentemente anche dal  sesso. Anzi ,  la Genesi  sot to l inea chiaramente,
"maschio e femmina l i  creò" (1,27),  e mette in evidenza l ’uguagl ianza di  nasci ta del l ’uomo
e del la donna. Si  supera così l ’ant ica f i losof ia che af fermava la di f ferenza tra greci  e
barbar i ,  t ra uomini  l iber i  e schiavi .

Per quanto la Bibbia metta in r isal to la digni tà e i l  valore di  ogni  essere umano, essa
considera però sempre i l  s ingolo indiv iduo nei  suoi  rapport i  social i .  Adamo, e c ioè l ’uomo
considerato s ia come singolo indiv iduo che col let t ivamente come genere umano. Nel la
concezione bibl ica,  la sol idar ietà di  tut t i  e i l  genere umano, appunto come personal i tà
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col let t iva,  hanno carat tere cost i tut ivo.  Al la relazione di  ogni  uomo con Dio corr isponde
così la relazione con l ’a l t ro e con tut t i  g l i  a l t r i  nel la famigl ia,  nel la nazione e inf ine con
tut ta l ’umanità.  Per la Bibbia,  come anche – in al t ro modo – per la f i losof ia ant ica,  l ’essere
umano è uno zoon pol i t ikon ,  un essere comunitar io,  per cui  personal i tà e sol idar ietà sono
due facce di  una stessa medagl ia.

In ul t ima anal is i ,  t ramite i l  propr io corpo, l ’uomo è legato non solo al la st i rpe ma al l ’ intero
cosmo. Egl i  è plasmato con polvere del  suolo (2,7).  Pertanto,  i  concett i  antropologic i
non hanno mai un signi f icato sol tanto spir i tuale,  bensì sempre f is ico-spir i tuale.  Partendo
dal  f is ico,  essi  confer iscono a quest ’u l t imo un signi f icato psichico,  spir i tuale e anche
personale.  Così,  ruach è sof f io e respiro e s igni f ica al lo stesso tempo lo spir i to del l ’uomo;
le v iscere sono anche la sede del la v i ta inter iore:  leb s igni f ica cuore e anche sent imento,
indole,  intel let to,  volontà del l ’uomo nel  suo int imo. Pertanto,  l ’antropologia bibl ica –
diversamente da quel la platonica che, a questo proposi to,  ha successivamente f in t roppo
inf lu i to sul la t radiz ione cr ist iana – non è af fat to improntata a dual i tà,  bensì a uni tar ietà.  Un
teologo del la statura del l ’Aquinate ha potuto nuovamente mettere in r isal to l ’uni tà corpo-
anima. Perciò,  Genesi  e Salmista non tralasciano l ’occasione di  t rarre dal l ’ immediatezza
del la presenza di  Dio in ogni  uomo concrete conclusioni  per i l  suo posto e i l  suo compito
nel  mondo. "Gl i  hai  dato potere sul le opere del le tue mani,  tut to hai  posto sot to i  suoi
piedi"  (Sal 8,7).  Dio ha trasmesso al l ’uomo la propr ia sovrani tà sul la terra.  Anche questo
signi f ica demit izzazione del  mondo, che non è dunque più i l  mi t ico cosmo, dove – secondo
un’espressione di  Talete – tut to è pieno di  dei .  I l  mondo è af f idato al l ’uomo e al la sua
responsabi l i tà;  è i l  suo spazio v i ta le,  che egl i  può e deve ordinare.  Questo è stato
giustamente def in i to un compito cul turale.

Tuttavia,  in senso bibl ico c iò non signi f ica potere i l l imi tato di  d isporre del la terra,  né
dir i t to di  sfrut tar la ol t re misura f ino al la distruzione del  nostro pianeta.  I l  Salmo par la al
contrar io di  profondo r ispetto per la digni tà del  creato che r ispecchia la maestà div ina.
L’uomo svolge i l  propr io compito non con arbi t r io autor i tar io,  ma come responsabi le di  un
incar ico.  Ogni ibr ida gigantomachia è quindi  da respingere perché contrar ia al  Signore,
come nel  caso del la costruzione del la torre di  Babele (Gn 11).  La sottomissione del  mondo
non deve dunque condurre al la sua dominazione at t raverso i l  mi to del la tecnica,  dove i l
tecnicamente fat t ib i le è at tuato in nome del la sua fat t ib i l i tà,  e dove l ’uomo è sottoposto a
costr iz ioni  tecniche ed economiche. In ta l  modo, c iò che cost i tu isce la digni tà del l ’uomo si
t rasformerebbe nel  suo contrar io.

L’uomo stesso è innanzi  tut to sot t rat to dal l ’essere a disposiz ione del l ’uomo. Propr io
perché ogni  uomo, in quanto immagine di  Dio,  possiede una digni tà unica e inviolabi le,  g l i
è v ietato spargere sangue umano o at tentare al la v i ta del l ’uomo (Gn 9,6).  Sono quindi  sot to
la speciale protezione di  Dio e af f idat i  a l la bontà e al la car i tà del  prossimo, in part icolare
i  debol i  e i  p iù umi l i ,  le vedove e gl i  or fani  e anche gl i  stranier i .  L ’essere umano non deve
mai essere un sempl ice mezzo per raggiungere un f ine;  egl i  stesso è un f ine – come ha
detto molto più tardi  i l  f i losofo Kant.  Queste af fermazioni  b ib l iche echeggiano in maniera
ideale:  sembrano quasi  d istaccate e avulse dal la real tà.  Non si  può certo dire che la Bibbia
non conosca l ’umano, tut to l ’umano e anche l ’ inumano nel  mondo. La Bibbia sa cosa sono
le angher ie quot id iane nei  rapport i  con i l  mondo, la malat t ia,  la sof ferenza e la morte,
l ’oppressione e le v io lazioni  del la digni tà umana sotto moltepl ic i  forme; conosce anche
la lot ta t ra le generazioni  e molte al t re cose. Già nel  terzo capi to lo del la Genesi  s i  par la
di  questa mult i forme al ienazione del l ’uomo, al ienazione da Dio,  g l i  uni  dagl i  a l t r i  e dal
mondo. Poiché l ’uomo si  è distaccato dal le radic i  e dal  f ine del la sua esistenza, poiché ha
ol t repassato la misura e i  l imi t i  che Dio ha f issato al la sua creat iv i tà e ha voluto diventare
come Dio (Gn 3,5),  egl i  s i  è degradato e r inchiuso in sé stesso. Detto in l inguaggio bibl ico:
i l  cuore del l ’uomo si  è indur i to.

L’apostolo Paolo descr ive questa contraddiz ione e al ienazione da se stesso in maniera
sorprendente (Rm 7) .  Egl i  conosce i  gemit i  del la creazione sottomessa al la caduci tà,  che
vorrebbe essere l iberata dal la schiavi tù e dal lo smarr imento:  percepisce pure i  sospir i  nel
cuore del l ’uomo, anche dei  cr ist iani ;  conosce le dogl ie del  parto in cui  s i  d ibat te l ’ intera
creazione (Rm8, 19-22).  Ciò che la Bibbia chiama digni tà or ig inale del l ’uomo, è per essa
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al lo stesso tempo una speranza escatologica.  Speranza che si  real izzerà sol tanto in colui
che la Bibbia at tende come Figl io del l ’uomo. Attende da lu i  che dest i tu isca le potenze ost i l i
a Dio e al l ’uomo (Dn 7) .  Secondo la test imonianza del la Bibbia,  egl i  s i  è manifestato in
Gesù Cristo.  Così,  per Paolo,  Adamo è la f igura di  colui  che doveva venire (Rm 5,  14).

L’or ientamento escatologico e cr istologico del la test imonianza resa al l ’uomo dal la
Bibbia c i  fa capire perché i l  Nuovo Testamento può r ipetutamente c i tare i l
Salmo 8,  r i ferendolo ogni  vol ta a Gesù Cristo ( in part icolare Eb 2,6-8 1;  cfr .
anche Mt 21, l6;  1Cor 15,27; Ef 1,22).  Egl i  è i l  nuovo Adamo ( Rm 5,14; 1Cor 15,45),  i l  capo
del la nuova umanità (Ef 1,22; 4,15 e.a.) .  Egl i  è la misura del l ’uomo e al lo stesso tempo
i l  suo compimento.  In lu i ,  Uomo-Dio,  s i  at tua i l  r i fer imento del l ’uomo, e al lo stesso tempo
del la sua digni tà a Dio,  in modo unico e insuperabi le.  I l  Conci l io Vat icano I I  ha messo
nuova luce su questa dottr ina bibl ica del l ’uomo. Nel la Cost i tuzione pastorale Gaudium et
Spes ,  contro l ’umanesimo moderno ost i le al la rel ig ione e al  cr ist ianesimo, dice:  "Chiunque
segue Cristo,  l ’uomo perfet to,  d iventa anch’egl i  p iù uomo" (GS41).  Poiché in Gesù Cristo
– osserva ancora i l  Conci l io – t rova vera luce i l  mistero del l ’uomo, in lu i  Dio non sol tanto
si  è def in i t ivamente r ivelato,  ma ha anche r ivelato l ’uomo a se stesso. Per Cr isto e in
Cristo r iceve luce l ’enigma del  dolore e del la morte che al  d i  fuor i  del  suo Vangelo c i
oppr ime (GS 22).  In Gesù Cristo t roviamo così " la chiave, i l  centro e i l  f ine di  tut ta la stor ia
umana" (GS 10,  cfr .  45).

2. Grandezza e miseria dell ’antropologia moderna

La test imonianza bibl ica del la grandezza e del la digni tà del l ’uomo ha avuto una vasta eco
e uno svi luppo mult i forme nel la stor ia del  cr ist ianesimo. E’  teor icamente vero per quanto
r iguarda lo svi luppo f i losof ico e teologico di  un umanesimo cr ist iano. I l  concetto di  persona
– per c i tare un solo esempio – ha la sua or ig ine non già nel l ’ant ica f i losof ia,  bensì nel la
teologia cr ist iana. Si  è svi luppato durante i  d ibat t i t i  teologic i  t r in i tar i  e cr istologic i  dei
secol i  IV e V, e sol tanto successivamente è stato assunto nel l ’antropologia.

Vorrei  dare una sola test imonianza in proposi to:  per Tommaso d’Aquino l ’uomo è i l  vertex ,
i l  punto culminante,  i l  perno e i l  cardine del  movimento di  tut te le cose che emanano da
Dio e a Dio r i tornano per mezzo del la l ibertà del l ’uomo, o che fal l iscono lo scopo nel
peccato in segui to agl i  error i  del l ’uomo. Si  potrebbero al t resì  menzionare var i  contr ibut i
prat ic i  a l l ’edi f icazione di  una società degna del l ’uomo. Anche se per un lungo per iodo
l ’at teggiamento del la Chiesa è stato cr i t ico nei  confront i  del la versione moderna dei  d i r i t t i
del l ’uomo, in part icolare del  d i r i t to al la l ibertà rel ig iosa, oggi  s i  scopre che element i  del la
tradiz ione cr ist iana hanno avuto ef fet t i  duratur i  sul la formulazione di  ta l i  d i r i t t i .  Entrare nei
part icolar i  c i  porterebbe però t roppo lontano.

Purtroppo, accanto al l ’ incontestabi le contr ibuto del  cr ist ianesimo ad un umanesimo
cr ist iano, c i  sono anche i  suoi  mancament i .  Ne siamo consci  oggi ,  a l  termine del
secondo mi l lennio e sul la sogl ia del  terzo,  i l  che ci  porta a r iconoscere le nostre
colpe, poiché, sot to molt i  aspett i ,  s iamo r imast i  lontani  dai  parametr i  f issat i  dal l ’Ant ico
e dal  Nuovo Testamento.  Abbiamo dunque noi  stessi ,  cr ist iani ,  contr ibui to al l ’avvento di
una mental i tà ant icr ist iana nei  tempi moderni ,  che ha portato ad un umanesimo senza
Dio.  I l  Conci l io Vat icano I I  ha avuto l ’onestà di  r iconoscere una tale responsabi l i tà
(GS 19).  In questo senso, part icolarmente t ragiche e gravide di  conseguenze sono state
la div is ione del la Chiesa e le guerre di  re l ig ione in segui to al la Ri forma del  secolo XVI.
Per quanto r iguarda la rel ig ione, la fede cr ist iana non era più garante del la coesione e
del la pace; al  contrar io,  era diventata i l  pomo del la discordia che, durante i  sanguinosi
scontr i  del la guerra dei  Trent ’anni ,  condusse l ’Europa sul l ’or lo del la rovina. Che al t ro s i
poteva fare,  se non salvaguardare la pace e i l  r ispetto dei  fondamental i  d i r i t t i  del l ’uomo
prescindendo dal la professione di  fede rel ig iosa? In nome del la sopravvivenza del la
società,  s i  dovette dichiarare la fede rel ig iosa af fare pr ivato e instaurare un ordine paci f ico
puramente razionale dal  quale la fede cr ist iana era esclusa – "ets i  Deus non daretur" .
Fu questa una del le radic i  del la secolar izzazione moderna e del  moderno umanesimo
senza Dio.  Ed è anche un mot ivo per cui  la sol leci tudine ecumenica per l ’uni tà dei
cr ist iani  è indissolubi lmente legata al  compito di  una nuova evangel izzazione, di  una nuova



- 4 -

penetrazione del la fede e del la cul tura,  e del l ’uni tà del  genere umano nel la pace, la l ibertà
e la giust iz ia.

Occorre però astenersi  da ogni  af f ret tata e globale condanna degl i  svi luppi  che si  sono
ver i f icat i  nei  tempi moderni .  La stor ia cul turale e intel let tuale moderna rappresenta un
processo estremamente compl icato e complesso, la cui  portata,  da Cartesio e da Kant in
poi ,  va r icercata nel la consapevolezza e nel l ’esper ienza del la soggett iv i tà e del la l ibertà
del l ’ indiv iduo. Un at teggiamento di  d i fesa, esclusiv ist ico,  restauratore e ant imoderno,
r isul terebbe non solo i r real ist ico e insostenibi le a lungo termine, ma pr iverebbe inol t re la
Chiesa dei  vantaggi  che può portare con sé un dibatt i to cr i t ico,  ma anche costrut t ivo,  con
i l  pensiero moderno.

Quale insegnamento può trarre la Chiesa da codesto t ipo di  confronto per nul la acr i t ico,
anzi  aperto ai  problemi,  lo dimostra anche i l  Conci l io Vat icano I I .  Esso ha r ipetutamente
esortato a r iconoscere i  "segni  dei  tempi"  e ad interpretar l i  a l la luce del  Vangelo.  Lo ha
fat to innanzi  tut to nel la Cost i tuzione pastorale Gaudium et Spes ,  la quale,  d i  f ronte agl i
sconvolgiment i  at tual i ,  pone al  centro la domanda; "Cos’è l ’uomo?",  e aggiunge; "Qual è i l
s igni f icato del  dolore,  del  male,  del la morte" (GS 10).

Tutto è r i fer i to al l ’uomo – in questo è molto moderna – come a suo centro e a
suo vert ice (GS12),  indica la digni tà del la coscienza come " i l  nucleo più segreto e
i l  sacrar io del l ’uomo" (GS 16) e par la del l ’a l ta vocazione del la l ibertà ( GS 17).  A
tale proposi to,  i l  documento più importante è la Dichiarazione sul la l ibertà rel ig iosa ,
aspramente controversa durante i l  Conci l io.  In quel la Dichiarazione, i l  Conci l io ha
espressamente r iconosciuto che "nel l ’età contemporanea gl i  esser i  umani divengono
sempre più consapevol i  del la propr ia digni tà" (DH 1) .  E’  stato a lungo omesso di
r iconoscere che nel la stor ia moderna del la l ibertà,  in part icolare nel la r ivendicazione del la
l ibertà rel ig iosa, per molto tempo cr i t icata anche dai  Pontef ic i ,  sono intervenut i  in maniera
occul ta anche mot iv i  cr ist iani .  Riassumendone oggi  la paterni tà è per noi  un arr icchimento.
Così,  i l  r iconoscimento,  da parte del l ’at tuale pont i f icato,  del la l ibertà rel ig iosa quale dir i t to
fondamentale del l ’uomo, ha senz’al t ro dato v i ta ad una vera e propr ia "pol i t ica dei  d i r i t t i
del l ’uomo".  Sarebbe ingenuo non accorgersi  d i  c iò che Henri  de Lubac ha chiamato i l
"Dramma del l ’umanesimo senza Dio" moderno. Par la addir i t tura di  bancarot ta del l ’ateismo.
La spaventosa esper ienza stor ica dei  s istemi atei  del  nostro secolo,  e i l  loro fa l l imento
f inale gl i  danno senz’al t ro ragione. In ef fet t i ,  i l  nostro secolo ha cont inuamente proclamato
con enfasi  la digni tà del l ’uomo e dei  suoi  d i r i t t i ,  eppure non c’è secolo forse in cui  ta le
digni tà s ia stata calpestata come in quel lo che sta per f in i re.  Ogni  antropologia e teologia
del  secolo XX deve tenere conto del  fat to che in questo per iodo una catastrofe umana
come quel la di  Auschwitz è divenuta un’orrenda real tà.

Nel la misura in cui  l ’epoca moderna ha abbandonato o addir i t tura combattuto la teonomia
bibl ica del l ’uomo, sost i tu i ta dal l ’autonomia umana assurta a valore assoluto,  e in cui
l ’essere umano si  è eret to a idolo,  a superuomo e dominatore,  l ’uomo ha smarr i to ogni
misura,  e nel la dismisura è diventato disumano. E’  d iventato v io lento nei  confront i  del la
natura e dei  suoi  s imi l i .  Al la r icerca del la ver i tà che tut t i  unisce ed è obbl igator ia per
tut t i ,  s i  è sost i tu i ta la volontà del  potere (F.  Nietzsche).  Nietzsche era tanto lungimirante
da prevedere anche le conseguenze del la morte di  Dio da lu i  enfat icamente conclamata.
Scr ive in Die fröhl iche Wissenschaft (La scienza gioiosa):  "Dov’è andato Dio? Ve lo dirò
io!  L ’abbiamo ucciso – voi  e io!  Tutt i  noi  s iamo i  suoi  assassini !  Ma come abbiamo fat to?
Chi c i  ha dato la spugna per cancel lare l ’ intero or izzonte? Cosa abbiamo fat to dopo
avere separato questa terra dal  suo sole? Dove si  muove ora? Dove ci  muoviamo noi?
Al lontanandoci  da ogni  sole? St iamo cadendo cont inuamente? Cadendo indietro,  d i lato,  in
avant i ,  da tut t i  i  lat i? Esiste ancora un sopra e un sotto? Non err iamo forse in un nul la
inf in i to? Invest i t i  dal  vuoto del lo spazio? Non fa più f reddo di  pr ima? Non si  fa sempre più
notte? Dobbiamo forse accendere i  lumi in matt inata? Non ci  g iunge già i l  rumore che fanno
i  becchini  mentre seppel l iscono Dio? Non sent iamo l ’odore del la putrefazione div ina? –
anche gl i  dei  putr iscono".  I l  n ichi l ismo di  Nietzsche è così  i l  punto f inale del l ’umanesimo
senza Dio.
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La perdi ta del la ver i tà più grande, al  d isopra del l ’uomo, e che gl i  f issa i  suoi  l imi t i ,
evidenzia i  suoi  ef fet t i  nel l ’at tuale pensiero tardo moderno e anche postmoderno, i l  quale,
in molt i  punt i ,  r iconosce apertamente la propr ia or ig ine nietzschiana. Oramai,  non ci  sono
più le grandi  esposiz ioni ,  i  grandi  schemi f i losof ic i  (J.  P.  Loytard).  I l  pensiero è diventato
scett ico e nichi l is ta;  s i  autodef in isce "pensiero debole".  Rimangono solo le molte stor ie
personal i :  tut to s i  r iduce ad un non sintet izzabi le plural ismo di  st i l i ,  d i  massime, di  forme
di pensiero e forme di  v i ta.  Al  posto del la ver i tà subentrano i l  mi to e una vis ione del
mondo e una prassi  chiaramente estet iche, in cui  l ’uomo "sf i la"  e mette in scena se stesso.
Non si  deve necessar iamente r idurre tut to al la formula "anything goes" (quals iasi  cosa
è buona).  Tuttavia,  s i  può faci lmente pensare ad una indiv idual izzazione quasi  i l l imi tata
del le biograf ie,  f ino al  qualunquismo.

Dopo che i l  nostro secolo ha smarr i to i l  model lo stabi l i to da Dio in Gesù Cristo,
è subentrata la r icerca del l ’uomo nuovo. Con l ’ incredibi le profusione di  innovazioni
scient i f iche e tecniche, questo secolo è diventato addir i t tura un laborator io di
sper imentazione del l ’uomo. L’ imperat ivo del l ’autodeterminazione è legato al la scienza
moderna del l ’uomo. Tecniche psicologiche e social i  hanno cercato di  programmare l ’uomo
e di  inser i r lo in dolcezza nel la società.  L ’ ideatore del le catene di  montaggio,  Henry Ford,
proclamava nel  1923: "Noi  non produciamo sol tanto automobi l i ,  ma in pr imo luogo uomini" .
Oggi ,  d iversi  b iotecnic i  r i tengono di  essere più v ic in i  a l  p iano or ig inale di  costruzione
del l ’uomo e quindi  d i  avere nel le loro mani la chiave del  genere umano. I  guru del la
cul tura cyber-pop hanno real izzato i l  sogno del  perfezionamento del l ’uomo ingrandendone
o sost i tuendone gl i  organi  carent i  mediante microcalcolatr ic i .

Ovviamente,  nel  f rat tempo anche i l  lato negat ivo del  progresso tecnico-scient i f ico è
chiaramente emerso. L’ot t imismo susci tato dal  progresso nel la pr ima metà del  secolo,  ha
lasciato i l  posto ad un pessimismo der ivante non per ul t imo dal le catastrof i  che si  sono
ver i f icate in segui to.  Nei  campi di  lavoro coatto,  d i  r ieducazione e di  concentramento
del  nazionalsocial ismo, del lo stal in ismo e del  maoismo, la v is ione di  un nuovo ordine
mondiale s i  è t rasformata in un incubo. Ri torna intanto la paura del la cr is i  g lobale,  del la
cr is i  ecologica e quel la del l ’a l imentazione del la popolazione mondiale,  e al t re ancora.
Ma l ’ansiosa at tesa per l ’uomo nuovo r imane. In un certo senso è diventata "spir i tuale".
L’ ideologia New Age reca l ’ impronta del la promessa del l ’uomo nuovo, al  par i  d i  a l t re
corrent i  esoter iche e set tar ie.  A dire i l  vero,  queste ul t ime hanno r iscoperto la dimensione
rel ig iosa. Tuttavia,  d i  f ronte a questo t ipo dì  r i torno al  sacrale,  la prudenza è d’obbl igo.
Non si  t rat ta del la t rascendenza di  Dio,  ma non di  rado del la scoperta del la t rascendenza
del l ’uomo stesso e di  una rel ig iosi tà nel la quale è faci le smascherare nostalgie umane.
Abbiamo a che fare con trascendenze del l ’ Io pr ive di  t rascendenza (E. Bloch),  con un
ateismo a forma di  re l ig ione (J.  B.  Metz).

Tuttavia,  la mania di  onnipotenza del l ’uomo è sconf i t ta.  E’  d i  nuovo evidente che
l ’esistenza umana è improntata in maniera cost i tut iva al  cont ingente.  La casual i tà
del l ’esistenza, i l  dolore e la morte non si  lasciano el iminare.  Utopie mirant i  a l la
soppressione di  tut te le al ienazioni ,  a l l ’abol iz ione di  tut te le ingiust iz ie e al l ’ instaurazione
di  un regime di  l ibertà,  possono aspirarvi  sol tanto sacr i f icando le sof ferenze passate
sul l ’a l tare del l ’avvenire e cancel lando anche i l  r icordo di  ingiuste sof ferenze. Ma non
sarebbe questa una nuova ingiust iz ia nei  confront i  del le v i t t ime? Così,  dopo i l  fa l l imento
del le grandi  ideologie e utopie,  i l  nostro secolo s i  conclude con un immenso dis incanto,
un profondo scett ic ismo, addir i t tura con un celato nichi l ismo. Le grandi  parole e i  grandi
valor i  s i  sono ormai persi :  mancano progett i  entusiasmant i  e di  largo respiro.  La speranza
è diventata merce rara.

3. La sfida antropologica

La si tuazione in cui  c i  t roviamo oggi ,  a l la f ine dei  tempi moderni  e al la v ig i l ia del  nuovo
secolo e del  nuovo mi l lennio,  cost i tu isce una sf ida importante per la Chiesa. Siamo di
f ronte ad una sf ida antropologica.  Oggi,  per la Chiesa, non si  t rat ta in fondo del l ’uno o
del l ’a l t ro dogma, per quanto s i  debba r imanere fedel i  a l la t radiz ione del la nostra fede.
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Ma non serve restaurare i l  secondo o i l  terzo piano del l ’edi f ic io quando le fondamenta
sono diventate per icolant i .  Dobbiamo in iz iare dal la base e in modo radicale,  nel  migl ior
s igni f icato del la parola radicale,  e c ioè dal la radix ,  dal la radice.  In questa s i tuazione,
l ’uomo è la v ia del la Chiesa (Giovanni  Paolo I l ,  Redemptor hominis ,  1979).

"Dobbiamo recepire le gioie e le speranze, le t r is tezze e le angosce degl i  uomini
d’oggi"  (GS 1)  e cercare di  interpretare la nostalgia di  Dio che, nonostante tut to,  è
nel l ’uomo. Inversamente,  partendo dal  Dio di  Gesù Cristo,  possiamo far r isal tare in modo
nuovo la grandezza e la miser ia del l ’uomo (B. Pascal) .  Dobbiamo imparare a comprendere
la quest ione del l ’uomo come quest ione di  Dio,  e inversamente,  la quest ione di  Dio come
quest ione del l ’uomo. Dobbiamo par lare di  Dio in modo che sia un discorso sul l ’uomo e che
gl i  uomini  ne s iano colpi t i  nel  loro cuore.  Inf ine dobbiamo rendere una test imonianza nuova
al l ’Uomo-Dio,  Gesù Cristo,  quale unico e ineguagl iabi le soddisfazione del la nostalgia
umana di  Dio.  In questo,  a lcuni  f ra i  maggior i  teologi  del  nostro secolo c i  hanno
indicato alcune vie da seguire e s i  sono r ivelat i  mistagoghi .  Sarà suf f ic iente in proposi to
menzionare Kar l  Rahner e Hans Urs von Bal thasar.

Svi luppare un’antropologia cr ist iana completa sul lo sfondo del la problemat ica esposta
esulerebbe dal  quadro di  una conferenza. Per concludere,  posso brevemente fornire
alcune indicazioni  f rammentar ie.  Traggo una pr ima indicazione dal l ’Encic l ica Fides et
Rat io (1998).  Solo una let tura superf ic ia le può dare l ’ impressione che quel l ’Encic l ica t rat t i
d i  f i losof ia:  in real tà,  l ’argomento è la digni tà del l ’uomo, consistente nel la sua capaci tà di
cogl iere la ver i tà e nel  suo r i fer imento ad una ver i tà ant ic ipata e più grande di  lu i ,  così
come nel l ’Encic l ica Veri tat is splendor (1993) l ’argomento era i l  r i fer imento al  bene quale
splendore del la ver i tà.  In entrambi i  casi ,  s i  t rat tava di  indicare la misura in cui ,  nel la
l imi tazione stessa del l ’uomo, gl i  sono confer i te grandezza e digni tà.  In entrambi i  casi ,  s i
cogl ie i l  dato moderno nel l ’uomo, ma al lo stesso tempo si  rompe i l  suo r inchiudersi  su sé
stesso, indicandogl i  i l  dest ino t rascendentale del  propr io essere.

La seconda indicazione r isul ta dal le terr ib i l i  esper ienze e calamità del  nostro secolo.
Esse hanno non solo svelato la nostra f in i tudine e cont ingenza, ol t re al l ’ impossibi l i tà di
el iminare i l  dolore e la morte,  ma ci  hanno anche confrontat i  con l ’esper ienza del  male.
Dopo Auschwitz,  dopo l ’arc ipelago del  gulag e molt i  a l t r i  luoghi  del l ’orrore,  la quest ione
di  Dio deve essere posta anche, e in maniera del  tut to nuova, come una quest ione di
teodicea. Abbiamo visto che tut te le ideologie e utopie tese a migl iorare i l  mondo con la
forza e a portare una soluzione f inale,  f in iscono per mettere in moto i l  male radicale:  chi
cerca di  stabi l i re i l  c ie lo in terra,  f in isce per instaurarvi  l ’ inferno.

Sono esper ienze che sol levano la quest ione di  una trascendenza che sfugge al la nostra
discrezione, che non siamo in grado di  p iani f icare né di  "creare" noi  stessi ,  che è qualcosa
di  p iù di  una proiezione umana e che, in fondo, r imane per noi  un mistero inaf ferrabi le
e i r r isolv ib i le anche con tecniche psicologiche o ascet iche. Qual i  esser i  f in i t i  possiamo e
dobbiamo porre la quest ione del l ’ inf in i to,  ma non siamo in grado di  dare mai una r isposta,
se non vogl iamo er igerci  ad idol i  o fare di  Dio un idolo.  Per evi tare di  cadere nel la
disperazione o in un puro c in ismo, non ci  resta che svolgere una r i f lessione nuova sul
bisogno di  redenzione del l ’uomo e mantenere v iva la speranza nel la salvezza.

Per concludere,  un terzo ed ul t imo punto di  v ista.  Riprendiamo ancora una vol ta uno dei
più important i  d ibat t i t i  teologic i  del  nostro secolo,  la disputa sul la cosiddetta nouvel le
théologie ,  in part icolare lo schema di  Henr i  de Lubac. Quest ’u l t imo, al  segui to di  san
Tommaso d’Aquino, ha messo in evidenza che l ’at tesa del l ’uomo è così grande, così
vasta,  così  a l ta e così  profonda che solo Dio può def in i t ivamente soddisfar la.  In termini
teologic i ,  s i  t rat ta di  desider ium naturale in v is ionem beat i f icam ,  che non può certo essere
appagato in maniera naturale ma unicamente sovrannaturale.  Poiché l ’uomo che volesse
innalzarsi  f ino a Dio,  at tenterebbe a Dio:  sol tanto quando Dio v iene incontro al l ’uomo, e
nel la sua benevolenza si  apre l iberamente a lu i ,  quest ’u l t imo può r ientrare in sé stesso e
pervenire al  suo def in i t ivo compimento.  Quindi ,  sot to questo aspetto,  ordine del la salvezza
e del la redenzione e s istema dogmatico non sono un’aggiunta né una sovrastrut tura
al l ’ordine naturale del le cose e al la natura del l ’uomo, bensì la sua suprema e def in i t iva
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real izzazione, che non può però venire dal  basso. Di  conseguenza, la Chiesa non deve
appar i re al l ’uomo come un sistema sovrapposto,  ma come lo spazio dove gl i  uomini ,
l iberat i  e r iconci l iat i ,  possono sent i rs i  sol levat i  – dove dovrebbero,  occorre in molt i  casi
onestamente aggiungere,  sent i rs i  sol levat i .

La sf ida antropologica diventa pertanto una sf ida per un r innovato annuncio del  Vangelo,
che si  r ivel i  come mistagogia e divent i  una sf ida per una r innovata prassi  del la car i tà
al  serviz io del l ’uomo. Poiché più i l  tempo passa e più gl i  uomini ,  nel l ’at tuale cr i t ica
si tuazione, vogl iono non solo sent i re buone parole dal la Chiesa, ma vedere anche buone
opere che corr ispondano al le buone parole.  Vorrei  quindi  concludere con una frase di  Papa
Paolo VI,  t rat ta dal la Esortazione apostol icaEvangel i i  nunt iandi (1995),  sempre di  at tual i tà,
e che Papa Giovanni  Paolo I l  ha fat to espressamente propr ia:  "L’uomo contemporaneo
crede più ai  test imoni che ai  maestr i ,  p iù al l ’esper ienza che al la dottr ina,  p iù al la v i ta e ai
fat t i  che al le teor ie.  La test imonianza del la v i ta cr ist iana è la pr ima e insost i tu ib i le forma
del la missione" (Redemptor is missio ,  42).  Se vogl iamo test imoniare al  mondo l ’uomo nuovo
Gesù Cristo,  non potremmo fare megl io che vivere la nostra v i ta quot id iana da uomini
nuovi .


